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Junior Human Beings. 
Alcune note sul format televisivo Junior MasterChef Italia

Nel 2014 si è affermata sui media italiani, e in particolare nelle cucine del 
format televisivo Junior MasterChef Italia, una nuova figura: il bambino 
cuoco. Si tratta di una figura non banale e innovativa rispetto ai prece-
denti “piccoli virtuosi” della televisione italiana, distante anche dalle mi-
tologie dell’infanzia tratteggiate da Roland Barthes più di cinquant’anni 
fa.1 Può essere dunque utile dedicare ad essa alcune rapide considerazio-
ni da cui, traendo vantaggio da critiche e commenti del lettore, potrebbe 
nascere un lavoro più sistematico.

Cominciamo con il dire che queste note si basano sulla mia esperienza 
di fruitore del format nella sua versione italiana. Sono infatti uno spet-
tatore occasionale, ma attento di MasterChef. Di solito assisto alle pun-
tate quando ormai è noto ai più chi è il vincitore, ma le vedo con molto 
interesse e partecipazione. Noto le esagerazioni e mitizzazioni presenti 
nel programma, ma come può succedere di fronte a un incontro di wre-
stling, a un duello tra mediocri politici o a qualche inchiesta giornalistica 
a teorema, mi appassiono proprio a quelle esasperazioni. Assisto a questa 
messa in scena, ai personaggi e alle loro dinamiche di interazione spesso 
prevedibili, ai giudici che non sanno loro stessi se “ci sono o ci fanno”. 
Ma non mi irrito, anzi mi diverto. Con questo atteggiamento “laico” ho 
cominciato a vedere una puntata della versione MasterChef per piccoli 
ovvero Junior MasterChef Italia.

Per coloro che non l’hanno mai visto è necessario sapere che la struttu-
ra del format televisivo è molto simile a quella del MasterChef “senior”.

Si tratta di un così detto talent show che promette fama e premi con-
creti ad aspiranti cuochi. Vi è inizialmente un vero e proprio assalto di 
centinaia di persone che cercano di superare le selezioni, poi una élite di 
aspiranti MasterChef entra nel programma. Da quel momento ogni pun-
tata è suddivisa in varie prove che possono essere compiute dai singoli o 

1 R. Barthes, “Per una storia dell’infanzia” in Scritti. Società, testo, comunicazione, a cura 
di Gianfranco Marrone, Torino, Einaudi 1998.



Leonardo Romei  |  Junior Human Beings 81

da squadre. Prove con nomi inglesi anche nella versione italiana: mistery 
box, invention test, pressure test. Gli attori principali in gioco nel format 
sono gli aspiranti Junior Chef e tre giudici presentati come estremamente 
autorevoli e affermati.

Ad ogni prova corrisponde un giudizio che può arrivare dai tre giudici op-
pure da ospiti esterni. Ogni puntata si conclude con l’eliminazione di uno o 
più dei partecipanti, e si procede così puntata dopo puntata fino a che dai 
vari “gironi” non si arriva alla “finalissima” e al trionfo dello o della “Junior 
MasterChef Italia”. In questa struttura narrativa si inseriscono una voce fuori 
campo onnisciente che racconta ciò che avviene con fare pacato, descrittivo e 
documentaristico, e degli inserti durante i quali i vari partecipanti commenta-
no, guardando in camera, ciò che avviene; lo fanno in modo simile a come av-
verrebbe se, durante una partita di calcio, l’azione di un certo giocatore venisse 
commentata, sottolineata, criticata da quello stesso giocatore in tempo reale. 

Come scritto poc’anzi ho iniziato a vedere il programma con spirito 
“laico”, ma con in mente le figure caricaturali interpretate dai bambini di 
“Ti lascio una canzone”2 o “Io canto”.3 Di fronte a JuniorMasterchef ho 
provato fin dall’inizio un sentimento ambiguo, da una parte di inquietu-
dine, ma dall’altra di sollievo. Un sentimento ben diverso da quello uni-
vocamente negativo e anche, a dire il vero, angosciante provato di fronte 
ai “bambini cantanti”. Mi sono chiesto dunque da cosa dipendeva questa 
ambiguità, ma alla domanda “A cosa sto effettivamente assistendo?” non 
riuscivo a trovare una risposta chiara. Ho provato dunque ad analizzare 
più a freddo e con alcuni strumenti di origine semiotica questo spettaco-
lo. L’ipotesi emersa fin dall’inizio, ovvero fin da quando ho messo gli oc-
chiali da analista, è che al contrario dei format di cui sopra i partecipanti 
di Junior MasterChef non sono macchiette, o versioni bonsai di qualcosa 
d’altro, ma persone con una loro autonomia ed anche dignità. Il format 
si definisce “Junior MasterChef”, dunque nasce a partire dalla indivi-
duazione delle caratteristiche rilevanti del programma di partenza, ne 
costruisce un modello e poi lo declina in versione “junior”. Questa decli-
nazione però non è esasperata, e gli elementi di imitazione degli adulti, o 
al contrario di accentuazione della fanciullezza, non sono sovraccaricati.

Siamo distanti da una fanciullezza totalmente spensierata, tenera e 
buffa, dal bambino ghiottone che si sporca di cioccolata o di marmellata, 
dalla copia ridicola e divertente dell’adulto, insomma da quei miti che 
Barthes rinveniva nei testi della comunicazione di massa del suo perio-

2 Ti lascio una canzone è un talent show televisivo italiano. È trasmesso su Rai 1 dal 2008 
ad oggi con la conduzione di Antonella Clerici.
3 Io canto è un talent show televisivo italiano. È stato trasmesso su Canale 5 dal 2010 al 
2011 e nel 2013 con la conduzione di Gerry Scotti.



82 SCENARI / #02

do. Quei miti, è bene intendersi, non sono affatto scomparsi, anzi, sono 
presenti in Italia, ma vivono altrove, ad esempio in “Ti lascio una can-
zone”, dove bambini e ragazzi cantanti sono vestiti e si atteggiano come 
piccoli adulti sotto l’egida di una conduttrice che è insieme fata, mamma 
e casalinga. In quel caso le voci e le posture da grandi fanno emergere, 
per contrasto, tratti di tenerezza, buffoneria, non autonomia, esattamente 
come fossero bambole tutte agghindate da piccole adulte ma in fondo, e 
per loro stessa natura, giocattoli in mano di altri. In Junior MasterChef 
siamo distanti da questo ma, nel corso della trasmissione, emerge a mio 
parere qualcosa di insolito. Non c’è il kitsch di “Io canto” ma qualcosa di 
diverso. Per capire di che si tratta è necessario analizzare il programma 
cercando di individuarne la struttura.

Il primo aspetto rilevante è la quantità di punti di vista che si sovrap-
pongono. Se definiamo con “J” l’aspirante Junior MasterChef, con “G” 
il Giudice, con “M” MasterChef intesa come la competizione a cui par-
tecipano, con “V” la voce fuori campo, con “>” una qualsiasi azione di 
valutazione, descrizione o commento compiuto, possiamo schematizzare 
gli scambi comunicativi di Junior MasterChef in questo modo:

Jx > Jx (es: il partecipante parla di se stesso);
Jx > Jy≠x (es: il partecipante valuta un altro partecipante);
Jx > M (es: il partecipante parla di MasterChef);
Jx > Gx (es: il partecipante commenta il comportamento di un giudice);
Gx > Gx (es: un giudice definisce la propria linea);
Gx > Gy≠x (es: un giudice parla della decisione di un altro giudice);
Gx > M (es: un giudice ricorda i valori di MasterChef);
V > Jx (es: la voce fuori campo descrive le azioni di un partecipante);
V > Gx (es: la voce fuori campo commenta la linea di un giudice);
V > M (es: la voce fuori campo chiarisce in quale momento del program-
ma ci troviamo).

In pratica il fuoco del programma non è mostrare l’atto del cucinare, ma 
piuttosto renderlo oggetto di una serie di attività cognitive come: commenta-
re, criticare, descrivere, valutare, spiegare, etc. Questo non significa tuttavia 
che siano presenti tutti i possibili temi collegati alla cucina, che sinteticamen-
te potremmo includere nella seguente lista: economia domestica, sicurezza 
sul lavoro, normative sull’igiene, guadagno, sostentamento quotidiano, am-
biente, salute, animalismo, etica, religione, tradizione, ritualità, feste, fami-
glia, accoglienza, socialità, affermazione sociale, autonomia e autosufficienza, 
affermazione della propria personalità, divertimento, creatività, ricerca.

Nel format vi sono dimensioni del tutto escluse, come economia do-
mestica, ambiente, etica, religione; altre presenti in secondo piano come 
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salute, ritualità, accoglienza; altre invece rese esplicite e oggetto di di-
scorso: creatività, affermazione della propria personalità, affermazione 
sociale, ricerca. L’atto del cucinare viene trattato dunque come metafora 
o specchio del modo di comportarsi e delle personalità dei partecipanti.

Si parla continuamente di valori come: tenacia, creatività, non banali-
tà, originalità, inventiva, coraggio, competenza tecnica, finezza del gusto. 
I partecipanti esprimono sia durante il racconto principale, sia nelle varie 
“parentesi” di fronte alla telecamera, le loro opinioni, la loro visione di 
sé, la loro ambizione, le loro delusioni e fanno questo sia rispetto all’am-
bito del programma sia rispetto al loro futuro.

La cucina è considerata in MasterChef come strumento espressivo. 
Può essere utile paragonarla dunque ad arti come la musica, la danza, 
il teatro: anche in questo frangente si assiste ad una performance, solo 
che nel caso della cucina il giudizio non avviene sulla performance in sé, 
quanto, invece, sul risultato. Da questo punto di vista la cucina è vicina 
ad arti come pittura e scrittura, ma al contrario di queste ha un tempo 
di preparazione assai più ridotto. Come conseguenza di questa “lettura” 
della cucina, il talento dei Junior deve consistere anche nella loro capaci-
tà di scelta, pianificazione, gestione del tempo a cui si sommano, nel caso 
delle prove di gruppo, capacità di coordinamento interpersonale.

Da quanto analizzato emergono dunque delle figure di “piccoli virtuosi” 
capaci di gestire ingredienti pregiati, costruire accostamenti arditi, “osare in 
cucina”. Bambini che nello stesso tempo devono possedere anche un insie-
me di capacità di gestione di sé, di sé rispetto agli altri e infine di varie risor-
se esterne: tempo, ingredienti, strumenti. Sommando questi vari elementi 
il risultato è che si presenta in scena la capacità dei partecipanti di “stare 
al mondo”. E ovviamente questa capacità viene giudicata ed eventualmente 
premiata. Dunque, da piccoli virtuosi questi diventano piccoli esseri umani.

Tornando al confronto con i miti di Barthes ci rendiamo conto che questi 
bambini hanno proprio quella capacità “demiurgica”, di creazione, di cui il 
semiologo francese lamentava l’assenza nei testi da lui analizzati. Lo svolgersi 
della narrazione mette in scena una fase della vita umana, la fanciullezza. 
Rispetto a questa, come abbiamo visto, presenta un quadro molto chiaro: 
soggetti, obiettivi da raggiungere, giudici. Diventare cuochi, obiettivo esplici-
to, significa di fatto anche diventare “esseri umani completi e di successo”. I 
giudici cuochi non sono solamente valutatori dei cibi o delle capacità culina-
rie, ma anche valutatori delle persone tout court. Infatti quando esprimono 
il loro giudizio è il loro Io che conta, quello che a loro piace o non piace non 
solo come cuochi, ma soprattutto come esseri umani.

Tutto questo porta alla costruzione narrativa di un’idea molto definita 
dell’identità: Io sono x come persona e x come cuoco, ho x idea della vita 
e x idea della cucina, nel futuro voglio raggiungere x attraverso x.
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E questa identità viene mostrata sullo schermo, di fronte ad un pubbli-
co ampio, ed è rafforzata o abbattuta da sanzioni molto precise e secche.

Non si tratta di un gioco dunque, ma di una sorta di rito pubblico di 
iniziazione. In pratica siamo di fronte ad un nuovo mito dell’infanzia, ad 
un bambino che non è messo in scena come copia bambola dell’adulto, 
ma come un vero e proprio quasi-adulto.


